
Per un voto più libero e consapevole…  42 
Fedeltà al Vangelo per non correre invano 
193. L’imperativo di ascoltare il grido dei poveri si fa carne in noi quando ci 
commuoviamo nel più intimo di fronte all’altrui dolore. Rileggiamo alcuni 
insegnamenti della Parola di Dio sulla misericordia, perché risuonino con 
forza nella vita della Chiesa. Il Vangelo proclama: «Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia» (Mt 5,7). L’Apostolo Giacomo insegna che la 
misericordia verso gli altri ci permette di uscire trionfanti nel giudizio divino: 
«Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge 
di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà 
usato misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio” (2,12-
13). In questo testo, Giacomo si mostra erede della maggiore ricchezza della 
spiritualità ebraica del post-esilio, che attribuiva alla misericordia uno 
speciale valore salvifico: «Sconta i tuoi peccati con l’elemosina e le tue 
iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga 
prosperità» (Dn 4,24). In questa stessa prospettiva, la letteratura sapienziale 
parla dell’elemosina come esercizio concreto della misericordia verso i 
bisognosi: «L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato» (Tb 
12,9). In modo più plastico lo esprime anche il Siracide: «L’acqua spegne il 
fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati» (3,30). La medesima sintesi 
appare contenuta nel Nuovo Testamento: «Soprattutto conservate tra voi una 
carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati» (1 Pt 4,8). 
Questa verità penetrò profondamente la mentalità dei Padri della Chiesa ed 
esercitò una resistenza profetica, come alternativa culturale, di fronte 
all’individualismo edonista pagano. Ricordiamo solo un esempio: «Come, in 
pericolo d’incendio, corriamo a cercare acqua per spegnerlo, […] allo stesso 
modo, se dalla nostra paglia sorgesse la fiamma del peccato e per tale motivo 
ne fossimo turbati, una volta che ci venga data l’occasione di un’opera di 
misericordia, rallegriamoci di tale opera come se fosse una fonte che ci viene 
offerta perché possiamo soffocare l’incendio». 
 
194. È un messaggio così chiaro, così diretto, così semplice ed eloquente, 
che nessuna ermeneutica ecclesiale ha il diritto di relativizzarlo. La 
riflessione della Chiesa su questi testi non dovrebbe oscurare o indebolire il 
loro significato esortativo, ma piuttosto aiutare a farli propri con coraggio e 
fervore. Perché complicare ciò che è così semplice? Gli apparati concettuali 
esistono per favorire il contatto con la realtà che si vuole spiegare e non per 
allontanarci da essa. Questo vale soprattutto per le esortazioni bibliche che 
invitano con tanta determinazione all’amore fraterno, al servizio umile e 
generoso, alla giustizia, alla misericordia verso il povero. Gesù ci ha indicato 
questo cammino di riconoscimento dell’altro con le sue parole e con i suoi 
gesti. Perché oscurare ciò che è così chiaro? Non preoccupiamoci solo di non 
cadere in errori dottrinali, ma anche di essere fedeli a questo cammino 
luminoso di vita e di sapienza. Perché «ai difensori “dell’ortodossia” si rivolge 
a volte il rimprovero di passività, d’indulgenza o di colpevoli complicità 



rispetto a situazioni di ingiustizia intollerabili e verso i regimi politici che le 
mantengono». 
 
195. Quando san Paolo si recò dagli Apostoli a Gerusalemme per discernere 
se stava correndo o aveva corso invano (cfr Gal 2,2), il criterio-chiave di 
autenticità che gli indicarono fu che non si dimenticasse dei poveri (cfr Gal 
2,10). Questo grande criterio, affinché le comunità paoline non si lasciassero 
trascinare dallo stile di vita individualista dei pagani, ha una notevole 
attualità nel contesto presente, dove tende a svilupparsi un nuovo 
paganesimo individualista. La bellezza stessa del Vangelo non sempre può 
essere adeguatamente manifestata da noi, ma c’è un segno che non deve mai 
mancare: l’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via. 
 
196. A volte siamo duri di cuore e di mente, ci dimentichiamo, ci divertiamo, 
ci estasiamo con le immense possibilità di consumo e di distrazione che offre 
questa società. Così si produce una specie di alienazione che ci colpisce tutti, 
poiché «è alienata una società che, nelle sue forme di organizzazione sociale, 
di produzione e di consumo, rende più difficile la realizzazione di questa 
donazione e la formazione di quella solidarietà interumana». 
 
Il posto privilegiato dei poveri nel Popolo di Dio 
197. Nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i poveri, tanto che Egli 
stesso «si fece povero» (2 Cor 8,9). Tutto il cammino della nostra redenzione 
è segnato dai poveri. Questa salvezza è giunta a noi attraverso il “sì” di una 
umile ragazza di un piccolo paese sperduto nella periferia di un grande 
impero. Il Salvatore è nato in un presepe, tra gli animali, come accadeva per 
i figli dei più poveri; è stato presentato al Tempio con due piccioni, l’offerta 
di coloro che non potevano permettersi di pagare un agnello (cfr Lc 2,24; Lv 
5,7); è cresciuto in una casa di semplici lavoratori e ha lavorato con le sue 
mani per guadagnarsi il pane. Quando iniziò ad annunciare il Regno, lo 
seguivano folle di diseredati, e così manifestò quello che Egli stesso aveva 
detto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; perché mi ha consacrato con 
l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» (Lc 4,18). A 
quelli che erano gravati dal dolore, oppressi dalla povertà, assicurò che Dio 
li portava al centro del suo cuore: «Beati voi, poveri, perché vostro è il Regno 
di Dio» (Lc 6,20); e con essi si identificò: «Ho avuto fame e mi avete dato da 
mangiare», insegnando che la misericordia verso di loro è la chiave del cielo 
(cfr Mt 25,35s). 
 
198. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che 
culturale, sociologica, politica o filosofica. Dio concede loro «la sua prima 
misericordia». Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di 
fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 
2,5). Ispirata da essa, la Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa come 
una «forma speciale di primazia nell’esercizio della carità cristiana, della 
quale dà testimonianza tutta la tradizione della Chiesa». Questa opzione – 



insegnava Benedetto XVI – «è implicita nella fede cristologica in quel Dio che 
si è fatto povero per noi, per arricchirci mediante la sua povertà». Per questo 
desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da insegnarci. 
Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il 
Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro. La 
nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro 
esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo chiamati a 
scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma 
anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la 
misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro. 
 
199. Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi 
di promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette in moto non è un 
eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro 
«considerandolo come un’unica cosa con se stesso». Questa attenzione 
d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per la sua persona e a partire 
da essa desidero cercare effettivamente il suo bene. Questo implica 
apprezzare il povero nella sua bontà propria, col suo modo di essere, con la 
sua cultura, con il suo modo di vivere la fede. L’amore autentico è sempre 
contemplativo, ci permette di servire l’altro non per necessità o vanità, ma 
perché è bello, al di là delle apparenze. «Dall’amore per cui a uno è gradita 
l’altra persona dipende il fatto che le dia qualcosa gratuitamente». Il povero, 
quando è amato, «è considerato di grande valore», e questo differenzia 
l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento 
di utilizzare i poveri al servizio di interessi personali o politici. Solo a partire 
da questa vicinanza reale e cordiale possiamo accompagnarli adeguatamente 
nel loro cammino di liberazione. Soltanto questo renderà possibile che «i 
poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. Non 
sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona 
novella del Regno?». Senza l’opzione preferenziale per i più poveri, 
«l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere 
incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della 
comunicazione quotidianamente ci espone». 
 
200. Dal momento che questa Esortazione è rivolta ai membri della Chiesa 
Cattolica, desidero affermare con dolore che la peggior discriminazione di cui 
soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale. L’immensa 
maggioranza dei poveri possiede una speciale apertura alla fede; hanno 
bisogno di Dio e non possiamo tralasciare di offrire loro la sua amicizia, la 
sua benedizione, la sua Parola, la celebrazione dei Sacramenti e la proposta 
di un cammino di crescita e di maturazione nella fede. L’opzione preferenziale 
per i poveri deve tradursi principalmente in un’attenzione religiosa 
privilegiata e prioritaria. 
 
201. Nessuno dovrebbe dire che si mantiene lontano dai poveri perché le sue 
scelte di vita comportano di prestare più attenzione ad altre incombenze. 
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Questa è una scusa frequente negli ambienti accademici, imprenditoriali o 
professionali, e persino ecclesiali. Sebbene si possa dire in generale che la 
vocazione e la missione propria dei fedeli laici è la trasformazione delle varie 
realtà terrene affinché ogni attività umana sia trasformata dal Vangelo, 
nessuno può sentirsi esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la 
giustizia sociale: «La conversione spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e al 
prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il significato evangelico dei poveri 
e della povertà sono richiesti a tutti». Temo che anche queste parole siano 
solamente oggetto di qualche commento senza una vera incidenza pratica. 
Nonostante ciò, confido nell’apertura e nelle buone disposizioni dei cristiani, 
e vi chiedo di cercare comunitariamente nuove strade per accogliere questa 
rinnovata proposta. 
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